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Gli ammortizzatori sociali in deroga

La legge 203/2008 ( finanziaria 2009), il D.L. 165/2008 convertito nella L. 2/2009 e il D.L. 5/2009, convertito nella L. 33/2009, al fine di fronteggiare la negativa contingenza, hanno previsto una serie di norme di supporto , denominate ammortizzatori sociali in deroga, che vanno ad incidere su quelle situazioni soggettive normalmente  escluse dalla norma generale.

a- La cig in deroga.

la cassa integrazione guadagni in deroga opera attraverso due direttrici:

1- attribuzione degli interventi di sostegno ai datori di lavoro che non possono accedere agli strumenti previsti dalla legislazione ordinaria per le sospensioni delle attività lavorative , siano esse ordinarie piuttosto che straordinarie. L'intervento di cassa integrazione ordinario è infatti, in via generale,  possibile per le aziende rientranti nelle seguenti categorie: 
· aziende industriali a prescindere dal numero dei dipendenti occupati (comprese le lavorazioni accessorie, non industriali, connesse comunque con l’attività dell’azienda); 
· cooperative di produzione e lavoro che svolgono attività similare a quella industriale; 
· cooperative agricole e loro consorzi che trasformano, manipolano e commercializzano prodotti agricoli, cooperative zootecniche di cui alla legge n° 240/84; 
· imprese addette al noleggio e produzione films, imprese che svolgono attività di sviluppo e stampa pellicole. 
Sono, viceversa, escluse dal campo di applicazione della CIG ordinaria  
· le imprese del terziario; 
· le imprese industriali degli Enti pubblici, sia municipalizzate che statali; 
· le imprese esercenti la piccola pesca e la pesca industriale; 
· le imprese di spettacoli; 
· le cooperative, gruppi, compagnie e carovane di facchini, portabagagli, birocciai e simili; 
· le imprese armatoriali di navigazione o ausiliarie dell'armamento, ferroviarie, tranviarie e di navigazione interna; 
· le imprese esercenti impianti di trasporto a fune; 
le imprese esercenti autotrasporti pubblici di linea.

tali imprese, per effetto della deroga possono quindi accedere  alle integrazioni salariali 

2- imprese in crisi che hanno esaurito la possibilità di accedere agli strumenti previsti dalla legislazione ordinaria e che, tuttavia, si trovano nella condizione di dover proseguire nella sospensione delle attività lavorative.

I lavoratori interessati alla cig in deroga sono tutti quelli a cui è riconducibile un rapporto di lavoro subordinato ovvero. lavoratori a tempo indeterminato, a termine, gli apprendisti , i lavoratori a domicilio ed i lavoratori somministrati.

b- l’indennità di mobilità in deroga 

L’indennità di mobilità in deroga è attribuibile a tutti quei lavoratori che, in stato di disoccupazione ai sensi della normativa vigente, a seguito di risoluzione per scadenza del termine sia in via diretta che per scadenza di contratti di somministrazione con imprese in crisi, non sono in possesso di quei requisiti individuali richiesti dalla norma ordinaria per beneficiare della indennità di mobilità ordinaria. 

c- l’indennità equivalente alla mobilità  

 attribuita  a quei lavoratori che, in stato di disoccupazione, hanno risolto il precedente rapporto per licenziamento per giustificato motivo oggettivo, per procedure collettive o per disdetta del contratto di apprendistato, carenti dei requisiti individuali per beneficiare della indennità di mobilità ordinaria o di disoccupazione ordinaria.

Inoltre, i lavoratori destinatari delle misura devono possedere:

· in riferimento alla mobilità in deroga: un'anzianità aziendale di almeno dodici mesi, di cui almeno sei di lavoro effettivamente prestato, ivi compresi i periodi di sospensione dal lavoro, derivanti da ferie, festività ed infortuni, in rapporti non a termine (art. 16, comma 1, della legge n. 223/1991);

· in riferimento alla CIGS in deroga: un'anzianità lavorativa presso lo stesso datore di lavoro di almeno novanta giorni (art. 8, comma 3, del D.L. n. 86/1988)

Ai fini del calcolo del requisito di cui all'art. 16, comma 1, della legge n. 223/1991, sono prese in considerazione anche le mensilità accreditate dalla medesima impresa presso la Gestione separata, in favore dei soggetti che hanno operato in regime di monocommittenza con un reddito superiore a 5.000 euro complessivamente riferito a dette mensilità (art. 7-ter, comma 6, D.L. n. 5/2009; INPS circ. n. 75/2009).

Il messaggio INPS n. 1908 del 20 gennaio 2010 precisa che nel caso dei lavoratori a domicilio il requisito contributivo è di 90 giorni di anzianità lavorativa presso l'azienda che li pone in CIGS.
I suddetti criteri si applicano a decorrere dal 11 aprile 2009, data di entrata in vigore della norma (circolare INPS n. 75 del 26 maggio 2009), facendo riferimento:

· per l'indennità di mobilità alla data del licenziamento;

· per le integrazioni salariali, alla data di presentazione della domanda;

L'erogazione degli ammortizzatori sociali in deroga vede la partecipazione attiva del lavoratore il quale  dovrà rilasciare una dichiarazione di immediata disponibilità a partecipare ad un intervento di politica attiva offerte dal centro per l'impiego competente (Orientamento, formazione, riqualificazione professionale,ecc.). Nel caso di lavoratori in mobilità la dichiarazione da parte del lavoratore dovrà comprendere anche l'accettazione di un'offerta di lavoro. In caso di rifiuto di sottoscrivere la dichiarazione ovvero, una volta sottoscritta, in caso di rifiuto di un percorso di riqualificazione o di un lavoro congruo, il destinatario del trattamento perde il diritto a qualsiasi erogazione di carattere retributivo e previdenziale a carico del datore di lavoro, fatti salvi i diritti già maturati (art. 19, comma 10, D.L. n. 185/2008; INPS circ. n. 75/2009; mess. n. 13613/2009).

Per l’indennità di mobilità o indennità equivalente, resta onere del lavoratore rivolgersi al Centro per l’Impiego o presso le strutture accreditate per la dichiarazione dello stato di disoccupazione  e sottoscrizione della dichiarazione di disponibilità. Ancora onere del lavoratore è la presentazione della domanda all’Inps per ottenere i benefici. 

Tali norme trovano applicazione sulla scorta dell’accordo governo –regioni del 12/02/2009 e dei successivi accordi quadro .

Per la regione campania l’accordo quadro è stato stipulato in data 27/04/2009.

tale accordo, sostanzialmente prevede :

- concessione della proroga fino al 30/06 2009 per le aziende già in regime di CIG in deroga e

riapertura dei termini per ulteriori aziende (scadenza prevista per le domande: 15/06);

- Autorizzazione di concessione di CIG in deroga per tutti i lavoratori subordinati a tempo

indeterminato e determinato con anzianità lavorativa di almeno 90 giorni compresi

apprendisti e lavoratori somministrati;

- Prolungamento di sei mesi delle indennità di mobilità in deroga (qualora il lavoratore possa

far valere un’anzianità aziendale di almeno 12 mesi di cui almeno 6 di lavoro effettivamente

prestato)

- Realizzazione di un’attività di monitoraggio anche al fine di individuare ulteriori risorse

qualora si rivelassero necessarie.

- Erogazione dei trattamenti di sostegno al reddito da parte dell’INPS regionale previa

sottoscrizione di lavoratori interessati di una “dichiarazione di immediata disponibilità al

lavoro”.

- Invio mensile ad Italia Lavoro da parte delle imprese degli elenchi degli effettivi beneficiari

del trattamento di CIG, al fine di monitorare
L’accesso agli ammortizzatori in deroga 

Per l’accesso a tali strumenti di sostegno è necessario, in via preliminare, esperire una consultazione sindacale che porti ad un accordo, anche attraverso l’adesione ad accordi standard.

Solo a seguito di tale accordo potrà darsi corso alla sospensione dei lavoratori.

Andrà quindi presentata la domanda di integrazione salariale on line e , successivamente, depositata la modulistica.

La erogazione dei benefici avverrà previa decretazione della regione a seguito dell’esperimento della istruttoria e , ovviamente, nell’ambito delle risorse disponibili.
Pur in considerazione del carattere eccezionale delle misure di sostegno, appaiono evidenti le difficoltà operative che, soprattutto le piccole imprese, devono affrontare per completare l’iter di approvazione. Tali incombenze, moltiplicate per il numero di imprese che averebbero accesso a tali benefici, dilatano oltremodo i tempi di possibile approvazione ed erogazione, peraltro con la possibilità, non del tutto peregrina,  di non rientrare nell’ambito delle risorse all’uopo destinate. La non immediatezza e la non automaticità potrebbero quindi comportare la inefficacia della misura stessa laddove, la piccola e micro impresa appunto, si potrebbero verificare le maggiori necessità di sostegno anche in virtù della scarsa accessibilità ai crediti finanziari. 
La finanziaria 2010
Nella legge finanziaria 2010 sono diversi gli interventi previsti per fronteggiare il perdurare della crisi economica. 
l’ articolo 2, commi 129 e 130 proroga a tutto il 2010  l’efficacia degli ammortizzatori in deroga (integrazione salariale straordinaria, mobilità e disoccupazione speciale), introdotti durante l’anno precedente, estendendo i trattamenti ai settori o agli ambiti non coperti dalla normativa vigente in materia. Vi è tuttavia una necessaria condizione preliminare alla concessione dei trattamenti. Essa  è infatti subordinata all’attuazione di programmi per la gestione di crisi occupazionali, definiti con specifici accordi in sede governativa e per periodi non superiori a 12 mesi.
Anche rispetto alle collaborazioni a progetto vi sono delle innovazioni. Per il biennio 2010-2011, l’indennità per i collaboratori a progetto (articolo 2, comma 120) - introdotta in via sperimentale per il triennio 2009-2011 (articolo 19, comma 2, del Dl 185/2008) - aumenta dal 10% (già incrementato al 20% dall’articolo 7-ter, comma 8, del Dl 5/2009) al 30% del reddito percepito l’anno precedente. La misura inserita in Finanziaria amplia e semplifica i requisiti per l’accesso a tale una tantum, che non potrà comunque essere superiore ai 4 mila euro. L’intervento è rivolto ai co.pro. con un ultimo reddito lordo da un minimo di 5 mila a un massimo di 20 mila euro, che abbiano lavorato per un unico committente e senza contratto da almeno 2 mesi.

Semplificati, inoltre, i requisiti previdenziali di accesso all’indennità di disoccupazione. In particolare, per l’indennità ordinaria di disoccupazione con requisiti normali si computano anche i periodi svolti sotto forma di collaborazione coordinata e continuativa o a progetto.

Sostegno al ricollocamento occupazionale
Per i lavoratori con almeno 35 anni di anzianità contributiva – beneficiari di qualsiasi trattamento di sostegno al reddito non connesso a sospensioni di lavoro – che accettano un’offerta di lavoro con una retribuzione inferiore di almeno il 20% a quella dell’occupazione precedente, si introduce la contribuzione figurativa integrativa fino alla maturazione del diritto al pensionamento (articolo 2, commi 122 e 123), comunque non oltre il 31 dicembre 2010.

La Finanziaria (articolo 2, commi 124 e 125) estende poi gli sgravi contributivi, previsti dalla legge 223 del 1991, anche ai datori di lavoro che assumono persone con almeno 50 anni di età e che percepiscono l’indennità di disoccupazione. La misura introduce il prolungamento - fino alla maturazione del diritto al pensionamento e comunque non oltre il 31 dicembre 2010 - della riduzione contributiva per i datori di lavoro che assumono lavoratori in mobilità o percettori di indennità di disoccupazione con requisiti normali con almeno 35 anni di anzianità contributiva.

Previste inoltre misure sperimentali – gestite da Italia Lavoro - per l’inserimento lavorativo di persone svantaggiate (articolo 2, commi da 135 a 137). La disposizione riconosce un premio alle agenzie per il lavoro solo se il lavoratore intermediato ottiene un contratto di lavoro dipendente. La norma stabilisce, infatti, la concessione di un bonus di 1.200 euro per ogni lavoratore svantaggiato assunto con contratto a tempo indeterminato o a termine di durata non inferiore a due anni, di 800 euro se assunto con un contratto a termine di durata tra uno e due anni, da 2.500 a 5 mila euro se il lavoratore è disabile e assunto con contratto a tempo indeterminato, di inserimento al lavoro o a termine non inferiore a 12 mesi. Gli incentivi possono essere riconosciuti anche ad altri operatori privati purché già accreditati dalle Regioni (articolo 7 del Dlgs 276/2003). Il totale delle risorse stanziate per il 2010 è pari a 65 milioni di euro.

Sostegno per il 2010 (articolo 2, comma 141) pure ai datori di lavoro che assumono lavoratori percettori dell’indennità di disoccupazione involontaria (articolo 19, comma 1, del Dl. 636/1939) e che nei 12 mesi precedenti non hanno effettuato riduzioni di personale avente la stessa qualifica. L’incentivo è pari all’indennità spettante alla persona per il numero di mensilità di trattamento di sostegno al reddito non erogate.

Sono previsti fino a 100 milioni di euro nel 2010 (articolo 2, commi 144 e 145) per il rilancio del contratto di apprendistato per le attività di formazione anche se svolte oltre il diciottesimo anno di età (articolo 118, comma 16, della finanziaria 2001), in parte (20%) per garantire, attraverso l’apprendistato, il diritto-dovere di istruzione e formazione e l’acquisizione di un titolo di studio.

Incentivi alla produttività- detassazione - (articolo 2, commi 146 e 147)
Prorogate, per il periodo dal 1° gennaio al 31 dicembre 2010, le misure sperimentali per l’incremento della produttività (articolo 5 del Dl 185/2008). Le somme erogate a livello aziendale, a fronte di incrementi di produttività, ai dipendenti del privato con reddito non superiore a 35 mila euro lordi, vengono tassate con un’imposta sostitutiva pari al 10% dell’Irpef e delle addizionali regionali e comunali.
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La disciplina sanzionatoria dell’orario di lavoro

La disciplina legislativa e contrattuale dell’orario di lavoro risente , nelle sue manifestazioni normative, dell’estrema articolazione legata ai vari settori produttivi .

La cognizione dei riferimenti  generalissimi sull’orario di lavoro, ovvero le 40 ore settimanali come valore standard dei contratti a tempo pieno oppure la soglia delle 48 ore settimanali quale parametro di riferimento per la effettuazione di lavoro straordinario, è ormai del tutto insufficiente per disciplinare la gestione del rapporto lavorativo, essendo estremamente variegato il panorama applicativo e le previsioni dei singoli contratti, a livello nazionale nonchè quelli di secondo livello.

Ciò non di meno la materia necessita di una approfondita conoscenza, non fosse altro per evitare il pesante carico sanzionatorio previsto per gli inadempimenti.

L’orario di lavoro infatti, incide su altre fattispecie giuridiche ed in particolar modo sulla sicurezza nei luoghi di lavoro , rappresentando quindi uno degli elementi di responsabilità diretta e/o oggettiva rispetto ad accadimenti infortunistici ,

la norma legislativa di riferimento nella disciplina dell’orario di lavoro è il d.lgs 66/2003 , norma che da sostanziale attuazione alla direttiva 93/104/CE del Consiglio, del 23 novembre 1993. 

All’art 18 bis di tale D.Lgs , sono indicate  le sanzioni per i principali inadempimenti .

Il disegno di legge 116b denominato collegato lavoro alla manovra finanziaria, definitivamente approvato dal Senato ed in corso di pubblicazione , interviene tra l’altro, anche nella materia sanzionatoria all’interno della disciplina sull’orario di lavoro.

Il comma 3 dell’ articolo 18 bis, nella previsione di violazione della durata massima del lavoro ,  fissava un principio generale ovvero la esperibilità del procedimento per il pagamento in misura ridotta della sanzione di cui all'art. 16 della legge n. 689/1981 con pagamento di un terzo del massimo o, se più favorevole, del doppio del minimo dell'ammontare della sanzione prevista.

Con la nuova formulazione della norma, come prevista dal citato DDL viene prevista :

- in caso di violazione della durata media dell’orario settimanale di lavoro

(48 ore, comprensive dello straordinario, - art. 4, comma 2 -);

- in caso di violazione della normativa sui riposi settimanali (anche intesi

come media su un periodo non superiore a 14 giorni – 24 ore consecutive, di regola

in coincidenza con la domenica, da cumulare con le 11 ore di riposo giornaliero – art.

9, comma 1 -) trova applicazione la sanzione amministrativa compresa tra 100 e 750 euro. Se la violazione riguarda più di 5 lavoratori e si è verificata in almeno 3 periodi di riferimento (4, 6 o 12 mesi secondo la previsione dell’art. 4) la sanzione amministrativa è compresa tra 400 e 1500 euro. Se la violazione riguarda più di 10 lavoratori e si è verificata in almeno 5 periodi di riferimento, la sanzione è compresa tra 1000 e 5000 euro. L’aspetto più importante è che, in tale ipotesi,  non è ammesso il pagamento in misura ridotta.

c) in caso di violazione della normativa sulle ferie (art. 10, comma 1)la sanzione amministrativa è compresa tra 100 e 600 euro. Se riguarda più di 5 lavoratori o si è verificata per almeno due anni, la sanzione è compresa tra 400 e 1500 euro. Se la violazione riguarda più di 10 lavoratori o si è verificata per almeno quattro anni, la sanzione va da 800 a 4500 euro ed anche in questo caso  non trova applicazione la misura ridotta.
La norma come modificata interviene anche nella disciplina dell’orario di lavoro dei lavoratori marittimi e qui vi è la ulteriore previsione della possibilità che la contrattazione , anche di secondo livello, possa disporre alcune modifiche rispetto ai termini generali. Tuttavia  Il ricorso alle deroghe deve consentire la fruizione di periodi di riposo piu`frequenti o piu` lunghi o la concessione di riposi compensativi per i lavoratori marittimi che operano a bordo di navi impiegate in viaggi di breve durata o adibite a servizi portuali».

